
 

 

 

 

TEMA 2 

È giusto utilizzare risorse idriche ed energetiche già di loro sempre più scarse e creare potenziali 
danni al suolo e alla biodiversità per innevare artificialmente le montagne e consentire così la 
pratica di sport invernali, professionistici e non, e la sopravvivenza delle aziende e delle 
comunità coinvolte, laddove il cambiamento del clima rende sempre più difficile l’innevamento 
naturale? 

INTRODUZIONE 

Il progressivo aumento della temperatura del nostro Pianeta ed il fatto che gli ecosistemi freddi, 
come gli ambienti polari e montani, siano tra quelli a risentire in misura maggiore dei suoi effetti 
sono oggigiorno verità indiscutibili. Con il passare degli anni, questa condizione sta portando sempre 
più spesso intere comunità montane a vivere con il fiato sospeso l’inizio di ogni inverno, preoccupate 
del fatto che l’assenza di neve sulle piste da sci possa compromettere in maniera significativa 
l’andamento della stagione turistica e dare di conseguenza un duro colpo anche all’economia locale, 
che spesso in larga misura su di essa si fonda. Per queste realtà, l’innevamento artificiale 
rappresenta spesso l’unico mezzo per poter far fronte a situazioni critiche e garantirsi a priori un 
sostentamento economico anche in caso di annate poco nevose. Questa pratica, tuttavia, oltre ad 
avere impatti anche significativi sull’ambiente naturale, implica il consumo di notevoli quantità di 
risorse idriche ed energetiche, già di loro sempre più scarse anche a causa del cambiamento 
climatico stesso. Si crea così un circolo vizioso, la cui via d’uscita passa attraverso una serie di 
delicate valutazioni sui costi e benefici di adottare o meno questo tipo di soluzione, coscienti che, 
qualunque sarà la scelta finale, qualcosa andrà necessariamente sacrificato.   

PRINCIPALI ARGOMENTAZIONI PRO 

1. L’utilizzo dell’innevamento artificiale durante il periodo invernale, qualora la neve naturale 
sia assente o carente, garantisce il sostentamento dell’industria turistica e delle località 
sciistiche. Molte di queste hanno infatti un’economia che si basa, talvolta addirittura in 
modo quasi esclusivo, sul turismo invernale, a sua volta indissolubilmente legato agli sport 
invernali e tra questi, primariamente, allo sci. Se all’eventuale assenza di neve sulle piste, 
non si sopperisce artificialmente, si rischia di compromettere l’economia di intere comunità, 
oltre che il lavoro di migliaia di persone che dell’indotto dell’industria turistica vivono, come 
ad esempio i fornitori di beni, servizi o generi alimentari ad hotel, bar e ristoranti.   

 
2. L’eventuale abbandono della montagna da parte delle popolazioni locali a causa 

dell’impossibilità di sostentamento economico può creare problemi a livello di fragilità dei 
versanti, non più curati dalle comunità montane. La vita stessa dell’industria turistica offre 
inoltre opportunità di interventi di sistemazione ambientale, che preservano le aree 
montane da possibili dissesti idrogeologici. 

 



 

 

 

 
3. Gli impianti di innevamento che utilizzano energia elettrica per funzionare, entrano in 

funzione nelle ore serali e notturne, quando il consumo elettrico è inferiore e la produzione 
energetica presenta spesso surplus altrimenti non utilizzati. Gli impianti più moderni, inoltre, 
utilizzano energia termica da fonti rinnovabili per la produzione di neve artificiale.  

 
PRINCIPALI ARGOMENTAZIONI CONTRO 

1. La produzione di neve artificiale può incidere in maniera significativa sulle risorse idriche ed 
energetiche. Si stima che ogni anno per l’innevamento delle piste da sci in Italia vengano 
impiegati circa 95 milioni di metri cubi d’acqua e 600 gigawatt/h di energia, pari al 
fabbisogno di una città di circa 1,5 milioni di abitanti, ovvero più grande di Milano. La 
situazione può risultare ancora più critica in annate di forte siccità, quando le risorse idriche 
sono già di loro scarse, sempre più frequenti proprio a causa del cambiamento del clima. 
 

2. La creazione di sistemi di innevamento artificiale, la posa di condutture per l’acqua e cavi 
elettrici per la trasmissione dell’energia porta con sé degli inevitabili impatti sull’ambiente e 
sul paesaggio, che possono essere davvero notevoli, arrivando talvolta a minacciare 
addirittura la biodiversità della zona montuosa. In alcuni casi, l’assenza di bacini naturali da 
cui prelevare l’acqua necessaria per la produzione di neve artificiale, può inoltre portare alla 
creazione di bacini artificiali di prelievo, a discapito di pascoli e aree boschive. A tutto ciò si 
aggiunge l’inquinamento acustico derivante dal funzionamento dei cannoni di innevamento 
artificiale.  

 
3. La neve artificiale ha un più elevato contenuto di acqua liquida rispetto alla neve naturale, 

che rende maggiore il suo peso e minore la sua capacità di isolamento termico del terreno. 
Tali fattori tendono a favorire il congelamento del suolo sottostante, con conseguente 
interferenza sull’attività vegetativa, oltre che erosiva e di degrado chimico e fisico del 
terreno, talvolta ulteriormente aggravato dalla presenza di sostanze chimiche all’interno 
della neve stessa.  

 
 


